LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE (11ª)

MERCOLEDI' 12 LUGLIO 2000

472a Seduta 

Presidenza del Presidente
SMURAGLIA


Interviene il ministro del lavoro e della previdenza sociale Salvi.


La seduta inizia alle ore 14,45.


SULLA PUBBLICITÀ' DEI LAVORI



Il presidente SMURAGLIA comunica che, per la seduta odierna, è stata richiesta la pubblicità prevista dall'articolo 33, comma 4, del Regolamento.


La Commissione conviene sull'attivazione del collegamento audiovisivo.


Il PRESIDENTE avverte che il Presidente del Senato, in previsione di tale richiesta, aveva preventivamente fatto conoscere il suo assenso; detta forma di pubblicità pertanto viene adottata per il prosieguo dei lavori.




PROCEDURE INFORMATIVE



Comunicazioni del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sul Piano di azione nazionale per l'occupazione 2000 e sulle parti del Documento di programmazione economico-finanziaria per gli anni 2001-2004 concernenti l'occupazione e la previdenza

Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro per la pronta adesione all'invito della Commissione a riferire sul Piano nazionale dell'occupazione e sulle parti del Documento di programmazione economico-finanziaria riguardanti la previdenza e l'occupazione.


Il ministro SALVI, commentando i più recenti dati sull'andamento dell'occupazione, elaborati da organismi internazionali quali l'OCSE, esprime soddisfazione per la significativa crescita dei posti di lavoro in Italia, che si evince in modo inequivocabile dalle statistiche. Dall'inizio della legislatura al 1999 i posti di lavoro sono aumentati infatti di 660.000 unità, cui vanno aggiunte altre 130.000 unità calcolate nei primi quattro mesi del 2000 che, nella proiezione su base annua, evidenziano la possibilità di un incremento di 300-400.000 unità a fine anno. L'obiettivo di un milione di posti di lavoro in più nell'arco della legislatura è quindi raggiungibile già a fine anno, anche se ciò che conta non è il dato numerico, che ha assunto una valenza simbolica, ma il consolidamento della tendenza alla crescita. Particolarmente rilevante è inoltre l'incremento dell'occupazione nel Mezzogiorno che, nel primo quadrimestre del 2000, per la prima volta fa registrare un tasso maggiore della media nazionale, evidenziando una importante inversione di tendenza.

Il DPEF ed il Piano nazionale per l'occupazione mostrano con evidenza che gli obiettivi europei sull'occupazione, fissati dalla conferenza di Lisbona per tutti gli stati membri dell'Unione europea, sono dall'Italia chiaramente raggiungibili, e tra questi in primo luogo il riequilibrio territoriale tra le aree del Nord, in cui la situazione è quella della piena occupazione, e quelle del Meridione, in cui il tasso di disoccupazione continua a restare tra i più alti d'Europa. Per questo motivo la tendenza, precedentemente sottolineata, di una maggiore crescita degli occupati al Sud rispetto all'intero Paese, evidenziata dai dati del primo quadrimestre del 2000, assume particolare importanza. 

Il quadro complessivo europeo mostra che l'Italia è pienamente all'interno del percorso stabilito a livello comunitario dal Patto di stabilità e crescita. Tutti i parametri finanziari ed economici sono in linea con quelli europei, anche se il debito pubblico costituisce ancora un peso notevole, il cui ridimensionamento comporterà un rilevante impegno anche nei prossimi anni. In particolare è stato annullato il differenziale del tasso di crescita che, negli anni passati, l'Italia, impegnata in una gravosa politica di risanamento dei conti pubblici, aveva registrato rispetto agli altri Paesi europei, e per il 2001, si prevede un tasso di incremento del PIL del 3,1 per cento, in linea con la previsione comunitaria. Vi sono quindi tutte le premesse affinchè l'Italia partecipi con successo alla sfida prospettata nel vertice europeo di Lisbona, che ha indicato l'obiettivo della piena occupazione. 
L'attenzione del Governo e del Parlamento deve pertanto concentrarsi, dato il positivo quadro macroeconomico sommariamente tratteggiato, sulle politiche che consentano di creare condizioni per il pieno impiego e sulla qualità dell'occupazione. Tale ultima questione si è posta con forza nei giorni scorsi, con l'avvio del semestre francese di presidenza dell'Unione europea. In Italia, il problema della qualità del lavoro deve essere declinato in primo luogo sotto il profilo delle politiche territoriali e del Mezzogiorno. A tale proposito, le proposte presentate al Commissario Monti nell'ultima fase del precedente governo, relative al trattamento contributivo dei nuovi assunti, al rifinanziamento delle agevolazioni per l'acquisto dei beni strumentali, alle misure per favorire la emersione del lavoro nero attraverso sgravi contributivi decrescenti, sono giunte alla fase di definizione e potranno essere oggetto di specifiche misure, sin dalla prossima legge finanziaria.
Il tema della qualità del lavoro è collegato alle esigenze della trasformazione produttiva, e con l'adeguamento dell'offerta alla domanda di nuove qualifiche professionali: ciò rinvia direttamente all'esigenza di incisive politiche di formazione, fondate su interventi ravvicinati. In questo campo appare utile richiamare tre progetti già approvati o in corso di approvazione presso il CIPE. Il primo si riferisce all'alfabetizzazione primaria per la nuova economia, ed è finalizzato a fornire nozioni sull'uso del computer e alla diffusione della conoscenza della lingua inglese. Il programma, già approvato dal CIPE, è stato finanziato con 200 miliardi nel triennio, ed è destinato ai giovani disoccupati del meridione tra i 16 e i 30 anni. A settembre partirà la prima sperimentazione in una provincia per ogni regione meridionale. Il secondo progetto consiste in un programma di qualificazione per diplomati e laureati, definito insieme ai ministeri dell'industria e dell'università, che prevede la formazione di tecnici informatici e delle telecomunicazioni in stretto rapporto con le imprese e gli atenei. Il terzo progetto infine, cosiddetto della "fertilità", tende a valorizzare il ruolo della cooperazione sociale, stimolando la nascita di nuove imprese nel cosiddetto terzo settore. Tale progetto si integra con gli interventi rivolti a promuovere l'imprenditorialità giovanile, che recentemente hanno conseguito significativi successi soprattutto con la diffusione delle attività in franchising, grazie all'impegno delle imprese interessate e al ruolo di supporto svolto dalle amministrazioni.

 I progetti richiamati, che si caratterizzano come esempi concreti con cui qualificare la tendenza positiva in atto nell'economia, devono essere affiancati da altre iniziative sulla qualità del lavoro, tendenti in particolare a contrastare il precariato ed il lavoro nero. E' stato ampiamente dimostrato che l'ipotesi di una flessibilizzazione intesa come smantellamento di ogni garanzia per i lavoratori non è la strada giusta da percorrere. Di contro, la flessibilità, che non può in nessun caso comportare una compressione dei diritti fondamentali riconosciuti dalla Costituzione e delle normative comunitarie, deve essere garantita anche pervenendo ad una più chiara definizione delle tipologie di lavoro atipico esistenti. Per questo è importante la rapida approvazione, da parte della Camera dei deputati, del disegno di legge sui lavori atipici, già approvato dal Senato, che peraltro non esaurisce l'insieme delle figure professionali da disciplinare. Sul contratto a tempo determinato è in corso, tra le parti sociali, la concertazione nell'ambito della normativa fissata a livello europeo, mentre altri provvedimenti, che possono essere rapidamente definiti, riguardano la riforma degli ammortizzatori sociali e il riordino dei contratti a causa mista, teso in primo luogo a tutelare e valorizzare l'apprendistato.
Per queste nuove forme di lavoro, oltre al rispetto delle garanzie costituzionali e comunitarie, si pone il problema della loro stabilizzazione, che si traduce nell'incremento dell'occupazione a tempo indeterminato. Da questo punto di vista recenti dati statistici evidenziano una tendenza incoraggiante, e mostrano che la crescita riguarda anche l'occupazione non temporanea. Non tutti i contratti cosiddetti atipici sono del resto tra loro uguali. Ad esempio al rapporto di lavoro a tempo parziale non si può certo attribuire un carattere di precarietà, in quanto esso risponde ad esigenze sia dell'impresa che del lavoratore e gode di garanzie codificate a livello comunitario. Il part-time può essere anzi esteso, utilizzandolo anche in senso cosiddetto difensivo, per affrontare meglio i rischi di disoccupazione che riguardano i lavoratori anziani. Altre figure contrattuali non godono di altrettanta regolamentazione e sono a volte utilizzate come forme sostitutive di rapporti di lavoro più stabili. Il Governo è impegnato a trasformare queste tipologie contrattuali in contratti a tempo indeterminato, che garantiscono il sistema economico, per la loro funzione anticiclica e di equilibratori del sistema previdenziale, ed il lavoratore, a cui forniscono la necessaria stabilità.

Con riferimento alla lotta al lavoro sommerso vanno apprezzate le recenti posizioni della Confindustria, che ha assunto precisi impegni su questo problema, per la soluzione del quale le politiche più indicate sono quelle recentemente concordate, in modo collaborativo, con l'Unione europea.

Un altro problema fondamentale, sul quale la Commissione lavoro, previdenza sociale del Senato ha profuso un notevolissimo impegno di elaborazione e di studio, testimoniato, da ultimo, dalla conclusione di un'ampia indagine conoscitiva in materia, riguarda la politica per la sicurezza sui luoghi di lavoro. Il Governo ha approvato il 12 maggio il Piano per la sicurezza sui luoghi di lavoro, alla cui attuazione è dedicato un documento che il Ministro consegna alla Presidenza. L'obiettivo prioritario è quello di invertire la tendenza negativa in atto, che vede l'incremento degli incidenti sul lavoro, in particolare di quelli mortali. A tale proposito, occorre rilevare che nel regolamento sull'obbligo formativo, recentemente varato dal Governo, in accoglimento di una proposta avanzata dalle Commissioni 7a e 11a del Senato, è stata inserita una specifica disposizione relativamente alla formazione alla sicurezza come parte integrante dell'obbligo formativo in qualsiasi campo. Nell'ambito dell'azione di contrasto del lavoro nero, il Piano nazionale d'azione per l'occupazione 2000, accogliendo per questo aspetto una segnalazione dell'OCSE, auspica la riduzione del costo del lavoro sui bassi salari, attuabile nella prossima legge finanziaria, come misura capace non solo di far emergere l'occupazione illegale, ma anche di aggredire la disoccupazione di lunga durata. Nel quadro delle scelte che saranno precisate con la nota aggiuntiva al DPEF, prevista per l'autunno, questa misura potrebbe essere finanziata con la fiscalizzazione degli assegni familiari.

Come evidenzia il rapporto per l'anno 2000 elaborato dal Nucleo di valutazione della spesa previdenziale sugli andamenti finanziari del sistema pensionistico obbligatorio, l'andamento della spesa previdenziale, in termini di rapporto con il PIL, presenta caratteri di stabilità ed è addirittura in leggera flessione, solo in parte è ascrivibile alla riforma, che deve ancora esplicare pienamente i suoi effetti. In parte i risultati riportati nel rapporto sono evidentemente determinati dalle tendenze strutturali della spesa previdenziale, che dimostrano la pretestuosità delle richieste volte ad anticipare la verifica prevista per il 2001.
L'andamento positivo della finanza pubblica consente infine di prospettare la possibilità di incrementare le pensioni più basse, non sono limitandosi solo a ritoccare i trattamenti minimi, ma intervenendo su una platea più ampia. In particolare, nei casi di famiglie monoreddito, composte prevalentemente di anziani, le pensioni attualmente erogate sono assolutamente insufficienti per condurre una vita decorosa. Si tratta di decine di migliaia di situazioni che, con il conseguimento degli obiettivi di risanamento della finanza pubblica, devono essere prese in considerazione nelle politiche redistributive che il Governo è impegnato ad attivare con la prossima legge finanziaria. 


Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro per la sua articolata esposizione e annuncia alla Commissione che è in corso di duplicazione il rapporto del nucleo di valutazione della spesa previdenziale sugli andamenti finanziari del sistema pensionistico obbligatorio, che verrà distribuito a tutti i componenti della Commissione.


Seguono domande e richieste di chiarimenti.


Il senatore MANZI esprime apprezzamento per l'impegno del Ministro di dare piena attuazione al Piano straordinario per la sicurezza sui luoghi di lavoro recentemente approvato dal Consiglio dei Ministri, ma proprio alla luce di tali dichiarazioni, non comprende per quale motivo nel Documento di programmazione economico-finanziaria per il triennio 2001-2004, ci si limiti ad un generico richiamo all'esigenza di incentivare l'attività di vigilanza, certo importante, ma non esaustiva delle iniziative che possono essere adottate soprattutto per quel che riguarda la diffusione della cultura della sicurezza e l'adozione di misure premiali e promozionali nei confronti delle imprese. Al di là della cronica carenza degli organici degli ispettori del lavoro, che pure costituisce di per sé una forte limitazione dell'attività di vigilanza, il DPEF, secondo il senatore Manzi, dovrebbe fornire indicazioni più precise circa la quantificazione delle risorse necessarie a sostenere le iniziative contemplate nel Piano per la sicurezza. Altrettanto scarna è la parte del PDEF dedicata ai patti territoriali, per i quali occorrerebbero indicazioni più precise sulle risorse finanziarie disponibili e sulle misure da adottare per un loro rilancio, considerato anche che gli strumenti della programmazione negoziata non interessano soltanto le province meridionali, ma anche importanti aree del Nord: nella provincia di Torino, ad esempio, ben 285 comuni, con l'eccezione del capoluogo, sono interessati da patti territoriali che dovrebbero portare alla creazione di circa 5000 posti di lavoro. Sono pertanto necessarie indicazioni che offrano risposte in positivo alle regioni e agli enti locali che si sono impegnati con passione nell'attuazione di tali patti. Un ultimo quesito, riguarda il destino dei lavoratori che sono stati espulsi dal processo produttivo in età avanzata e che hanno trovato nei lavori socialmente utili uno strumento importante di sostegno al reddito: un'interpretazione restrittiva della normativa vigente fornita dalla circolare dell'INPS n. 106 del 2 giugno 2000 rischia di escludere centinaia di lavoratori da tale beneficio e, su questo punto, il senatore Manzi chiede di conoscere gli intendimenti del Ministro. 


Il senatore MULAS osserva che secondo i dati recentemente forniti dalla Banca d'Italia, negli ultimi mesi la situazione occupazionale del Mezzogiorno ha continuato a peggiorare e a segnare un ulteriore distacco rispetto al Nord Italia. Ciò contrasta con quanto ha riferito il Ministro nella sua esposizione introduttiva e c'è da chiedersi pertanto se le ottimistiche valutazioni sull'andamento dell'occupazione da lui prospettate si fondino sul confronto di dati omogenei e se nei dati in possesso del Ministero siano computati, oltre alle nuove forze di lavoro, anche i lavoratori cessati, dato che la minore occupazione nelle grandi imprese non risulta compensata dalla creazione di occupazione aggiuntiva nella piccola e media impresa. Al di là di ogni contrapposizione polemica tra flessibilità regolata e deregolazione, non si può non constatare che la maggior parte dei nuovi occupati opera con rapporti di lavoro precari, che non possono certamente essere equiparati al rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Su questo versante, anche i dati relativi al lavoro interinale risultano deludenti. 
La situazione non è certo più confortante sul versante delle riforme strutturali: nulla è stato fatto nel campo delle dotazioni infrastrutturali, soprattutto nel Mezzogiorno, dove la situazione tende a peggiorare e, per quanto riguarda la formazione, il Ministro ha enunciato solo buoni propositi, e, nell'elencazione delle province meridionali nelle quali è stata avviata la sperimentazione del progetto di alfabetizzazione primaria per la nuova economia, risulta significativamente esclusa la Sardegna. 

Il Ministro, prosegue il senatore Mulas, si è limitato pertanto ad indicare dei progetti, non solo nel campo della formazione, ma anche per quel che attiene alla sicurezza del lavoro, alla pressione fiscale e alla riforma degli ammortizzatori sociali, quest'ultima ancora di là da venire. Si tratta di promesse, quindi, e non di acquisizioni concrete.


Nel dichiararsi d'accordo con l'impostazione della relazione introduttiva del Ministro, il senatore Michele DE LUCA sottolinea preliminarmente che della previdenza si parla, soprattutto sui principali mezzi di informazione, soltanto per evocare allarmismi più o meno fondati, mentre, purtroppo, non fa notizia una conferma della correttezza delle valutazioni formulate in ordine all'andamento non preoccupante della spesa previdenziale, quali risultano dal documento recentemente presentato dal Nucleo di valutazione per l'anno in corso. Un problema che a suo avviso dovrà essere affrontato quanto prima è quello relativo alla totalizzazione e alla ricongiunzione dei periodi assicurativi presso differenti gestioni previdenziali, in relazione ad una sempre più diffusa tendenza a svolgere attività differenti nell'arco della vita lavorativa. La materia, oggetto di una relazione presentata dalla Commissione parlamentare di vigilanza sugli enti gestori di forme obbligatorie di assistenza e previdenza, di cui è Presidente, nonché di numerosi disegni di legge pendenti alla Camera dei deputati, è di crescente attualità, poiché si tratta di assicurare trattamenti previdenziali decorosi e senza oneri insostenibili a persone che hanno maturato o matureranno nei prossimi anni il requisito contributivo minimo per l'accesso al trattamento pensionistico di anzianità. Un'altra questione sulla quale ritiene opportuno conoscere l'avviso del Ministro, riguarda l'attuale frammentazione tra diversi soggetti pubblici delle competenze in materia di pensioni di invalidità civile, con conseguenze inique in considerazione dell'allungamento dei tempi per l'attribuzione dei trattamenti e dannose a causa di un crescente contenzioso. Sarebbe pertanto auspicabile, nella prossima legge finanziaria, un intervento normativo inteso a concentrare le competenze, eventualmente facendo capo all'INPS, con finalità di semplificazione delle procedure per l'attribuzione dei trattamenti. Vi è infine la necessità di attuare nell'ambito dell'armonizzazione del sistema previdenziale e del sistema fiscale, il riordino del regime sanzionatorio previdenziale, che risulta attualmente penalizzante per le imprese e inefficace. 

Di tali questioni il senatore Michele De Luca ha riferito al Presidente del Consiglio in una lettera recentemente inviatagli, ed è auspicabile che almeno una parte di esse siano prese in considerazione nella manovra finanziaria per il triennio 2001-2004. Conclude esprimendo apprezzamento per le recenti dichiarazioni del Ministro alla stampa sul ruolo centrale delle imprese per creare nuova occupazione e sulla responsabilità che ad esse compete per questo aspetto essenziale per il consolidamento dell'attuale processo di crescita economica.

Il senatore ZANOLETTI non condivide l'ottimismo che ravvisa nelle dichiarazioni del Ministro e ritiene che, anche se vi sono alcuni progressi da registrare nella situazione economica del paese, prevalgano tuttavia gli aspetti negativi, in larga misura legati a specifiche responsabilità del Governo, soprattutto per quel che riguarda il ritardo nell'esercizio conferito alle deleghe in materia di lavoro e il preoccupante decremento degli investimenti. A suo avviso, l'Italia non ha saputo cogliere le opportunità offerte dal positivo andamento della congiuntura economica in Europa. Dopo aver sottolineato che le dichiarazioni del Ministro sono scarsamente convincenti anche per quel che riguarda le politiche della sicurezza del lavoro e per l'emersione del sommerso, il senatore Zanoletti ricorda che in un recente convegno dell'INAIL, sul confronto tra il sistema previdenziale italiano e quello tedesco, è emersa con forza l'indicazione di pervenire ad una riduzione della pressione fiscale sulle pensioni e alla rimozione del divieto di cumulo con altri redditi. Su tali temi vorrebbe conoscere l'avviso del Ministro. 


Il senatore MONTAGNINO osserva che i positivi dati sull'andamento dell'occupazione inducono a formulare una valutazione positiva sulla capacità delle politiche attive del lavoro poste in essere in questi anni a stimolare la crescita economica. Tali politiche, tra l'altro, sono efficaci quando il mercato del lavoro tende ad assumere un andamento dinamico, sostenuto dagli investimenti e, in particolare, dagli investimenti pubblici nel settore delle infrastrutture. Intervenendo sulle misure di contrasto al lavoro nero e irregolare, il Ministro non si è pronunciato sulla recente proposta di condono avanzata dal presidente della Confindustria. Su tale ipotesi, che il senatore Montagnino ritiene improvvida, sarebbe opportuno conoscere il parere del Ministro.


Secondo il senatore LAURO, la favorevole congiuntura dell'economia europea offre opportunità che altri paesi membri dell'Unione stanno cogliendo, mentre l'Italia, per questo aspetto, si colloca all'ultimo posto, come risulta anche, sul versante dell'occupazione, da recenti rilevazioni effettuate da alcuni istituti di ricerca che hanno constatato come sia esiguo il numero dei nuovi posti di lavoro creati negli ultimi anni e come essi siano complessivamente diminuiti rispetto al totale registrato negli anni 1992/93. Chiede inoltre di conoscere il parere del Ministro sulle proposte avanzate dalla Confindustria circa la realizzazione di una riforma della previdenza integrativa basata sulla libera utilizzazione del trattamento di fine rapporto da parte dei lavoratori, sull'equiparazione tra fondi chiusi e fondi aperti e sulla riduzione del cuneo fiscale e previdenziale a carico delle imprese. La sua parte politica condivide inoltre la proposta di pervenire ad una riduzione del costo del lavoro sui salari più bassi e, a tale proposito, il Gruppo di Forza Italia ha presentato uno specifico disegno di legge che auspica venga quanto prima iscritto all'ordine del giorno della Commissione.

In conclusione, chiede di conoscere l'opinione del Ministro sul decreto legislativo di attuazione della direttiva europea in materia di lavoro notturno, che sta ponendo seri ostacoli allo svolgimento delle attività di panificazione.


Il senatore PELELLA osserva preliminarmente che quando si richiama l'esigenza di adottare misure di decontribuzione dei salari meno elevati o di detassazione delle pensioni, occorrerebbe sempre porsi il problema di come reperire le risorse necessarie a sostenere tali interventi. Chiede quindi al Ministro come ritiene di affrontare il problema del reinserimento professionale dei soggetti impegnati nei lavori socialmente utili, specialmente nel Mezzogiorno, e ricorda, a tale proposito, i rilievi formulati dalla Commissione, in sede di espressione del parere sullo schema di decreto legislativo di attuazione della delega di riordino conferita dalla legge n. 144 del 1999, relativamente all'esigenza di procedere con gradualità al riassorbimento di tali lavoratori nelle aree dove si registrano le più gravi tensioni sul piano dell'occupazione, predisponendo contestualmente misure di reinserimento lavorativo. Malgrado le indicazioni contenute nel Piano nazionale di azione per l'occupazione, relativamente all'importanza degli strumenti della programmazione negoziata, non sembra infondata la sensazione che in molte aree i patti territoriali non riescano a dare i risultati previsti e che vi sia una sorta di congelamento delle iniziative: chiede pertanto al Ministro di conoscere se siano previste iniziative per il rilancio dei patti territoriali.


Il senatore CO' osserva che il Ministro ha reso affermazioni impegnative sulla qualità del lavoro, riconoscendo che gran parte della nuova occupazione deriva da rapporti di lavoro atipici. In realtà, molte aziende usano attualmente contratti a tempo determinato per coprire rapporti di lavoro a tempo indeterminato, in violazione della legislazione vigente, e spesso contando sulla acquiescenza delle organizzazioni sindacali. Tali organizzazioni, peraltro, hanno recentemente avallato in alcune aziende i cosiddetti contratti di lavoro a chiamata, che prevedono la garanzia di un certo numero di ore di lavoro all'anno e la disponibilità del lavoratore a rispondere a ulteriori chiamate dell'impresa. Chiede quindi al Ministro se non ritenga necessaria una specifica iniziativa legislativa per riaffermare una nuova stagione dei diritti dei lavoratori in una fase caratterizzata dall'aumento della flessibilità e dalla contestuale riduzione delle garanzie. Per quel che riguarda le pensioni, la sua parte politica ha avanzato specifiche proposte di incremento dei trattamenti pensionistici minimi e, poiché questa questione è stata affrontata anche nella introduzione del Ministro, sarebbe opportuno sapere se gli aumenti prospettati sono limitati agli assegni minimi o potrebbero riguardare anche altre pensioni. Chiede infine di conoscere l'avviso del Ministro sulla proposta della sua parte politica di assegnare ai lavoratori disoccupati un salario sociale per finalità formative, da destinare alle aziende successivamente all'intervenuta assunzione.


Il senatore DUVA esprime un preliminare apprezzamento per le dichiarazioni del Ministro, che consentono un giudizio positivo sull'azione del Governo in materia di occupazione e sull'ampiezza e l'articolazione degli strumenti e degli obiettivi delle politiche del lavoro poste in essere nell'arco della legislatura, tali da consentire di guardare con maggiore tranquillità al futuro, a condizione che si prosegua nella strada già tracciata consolidando quanto già è stato fatto finora e adeguando costantemente il quadro normativo all'evoluzione e alle innovazioni che si producono nel sistema economico. A tale proposito, egli chiede di conoscere il parere del Ministro sugli strumenti che vanno sotto il nome di share economy e che prevedono tra l'altro forme di azionariato di lavoratori dipendenti. Per quanto riguarda la sicurezza del lavoro, il senatore Duva ritiene che le politiche positivamente poste in essere possano essere adeguatamente completate da specifici interventi normativi. Sollecita pertanto un impegno del Governo affinchè possa pervenire quanto prima all'esame dell'Assemblea del Senato il disegno di legge n. 4068, in materia di figure professionali della sicurezza, recentemente approvato dalla Commissione. Condivide infine le osservazioni del senatore Michele De Luca sulle pensioni di invalidità civile sottolineando che, in questo ambito, la pur comprensibile esigenza di trasparenza ha determinato situazioni di attesa che penalizzano ingiustamente le persone interessate e che richiedono interventi specifici di semplificazione anche di carattere amministrativo.


Il senatore BATTAFARANO, nel dichiararsi d'accordo con l'impostazione della relazione introduttiva del Ministro, sottolinea l'importanza di misure intese a ridurre il costo del lavoro per le qualifiche professionali meno elevate, anche ai fini del reinserimento professionale dei lavoratori anziani espulsi dal processo produttivo prima di aver maturato i requisiti per il pensionamento di anzianità. Altrettanto condivisibile è la proposta di elevare la misura dei trattamenti pensionistici più ridotti. Chiede quindi al Ministro se disponga di dati relativamente alla ripresa degli investimenti esteri del Mezzogiorno e se vi sia un impegno del Governo per una sollecita approvazione del disegno di legge di riforma degli istituti di patronato e di assistenza sociale, già approvato dal Senato ed attualmente all'esame della Camera dei deputati.



Il PRESIDENTE, considerata l'ampiezza delle questioni poste, rinuncia ad intervenire e dà al Ministro la parola per la replica.


Il ministro SALVI, ringraziato il Presidente e la Commissione tutta per l'attenzione dedicata alle sue dichiarazioni, passa a rispondere ai quesiti postigli, cominciando da quello, rivolto dal senatore Manzi, sulla sicurezza del lavoro. Ricorda, a tale proposito, che il Piano straordinario per la sicurezza sui posti di lavoro, è stato approvato dal Consiglio dei Ministri e costituisce pertanto un atto del Governo - senza precedenti - che integra il Documento di programmazione economico-finanziaria; d'altra parte, ritiene di dover sottolineare l'esigenza di intensificare l'attività di vigilanza ed auspica pertanto che la prossima legge finanziaria rechi risorse adeguate per incrementare gli organici degli ispettori del lavoro. Alla programmazione negoziata - sulla quale si sono soffermati i senatori Manzi e Pelella - il Documento di programmazione economico-finanziaria dedica un intero paragrafo, che traccia un bilancio delle esperienze realizzate e prospetta indicazioni per il futuro. Non vi è dubbio che, soprattutto per il Mezzogiorno, i patti territoriali costituiscono un utile strumento di intervento, anche se non certamente l'unico, per il rilancio del sistema produttivo e l'incremento dell'occupazione, e, pertanto, occorre predisporre idonee misure per la prosecuzione di esperienze che si sono rilevate positive anche in alcune aree del Nord. Riprendendo le osservazioni del senatore Manzi sulla situazione occupazionale della provincia di Torino, ricorda che in alcune zone vi è il problema di assicurare la continuità dell'occupazione per i lavoratori più anziani, non solo nelle qualifiche più basse, ma anche per i quadri e i dirigenti; anche la questione relativa alla circolare n. 106 dell'INPS, ricordata dal senatore Manzi, gli è nota, e della vicenda si sta occupando il sottosegretario competente per la materia. In generale, sui lavori socialmente utili si sta cercando di attuare una politica di tipo nuovo, intesa ad eliminare la possibilità di un nuovo ricorso a tale strumento in futuro ed a passare dall'emergenza a politiche occupazionali che offrano prospettive concrete in termini di reinserimento lavorativo e di stabilizzazione. A settembre verrà verificato quanto è stato realizzato su questo aspetto, soprattutto per quanto riguarda l'esito dei positivi contatti attualmente in corso con le amministrazioni della scuola e dei beni culturali, che sono attualmente impegnate nella realizzazione di progetti di lavori socialmente utili.

Soprattutto da parte del senatore Mulas sono stati richiesti dei chiarimenti circa i dati sull'occupazione: le difformità tra i dati forniti dalla Banca d'Italia e quelli dell'ISTAT sono dovuti al fatto che i primi si fermano al 31 dicembre 1999, mentre i secondi giungono fino al 30 aprile del 2000. L'ISTAT segnala pertanto una crescita dell'occupazione superiore al Sud rispetto alla media nazionale che si realizza nel primo quadrimestre dell'anno in corso, periodo non preso in considerazione dai dati della Banca d'Italia. 

Sulla questione delle tipologie contrattuali è evidente l'esigenza di trovare un punto di equilibrio tra flessibilità e garanzia dei diritti dei lavoratori: il senatore Cò ha richiamato il cosiddetto contratto di lavoro a chiamata e a tale proposito va ricordato che una recente sentenza della Corte Costituzionale ha dichiarato la legittimità delle norme in materia di lavoro a tempo parziale proprio in quanto esse escludono il contratto di lavoro a chiamata. In generale, il Governo condivide per questa materia le scelte effettuate dall'Unione Europea, intese a disciplinare la materia dei contratti atipici in termini di flessibilità garantita, ferma restando la preferenza accordata al rapporto di lavoro a tempo determinato.
Il Ministro condivide i rilievi del senatore Michele De Luca sulle problematiche previdenziali: a tale proposito, e con riferimento alle voci allarmistiche che periodicamente sono riportate dai mezzi di informazione, rileva che in Italia l'intervento strutturale di riforma del sistema pensionistico è già stato attuato, mentre in paesi come la Francia e la Germania - in quest'ultimo paese, peraltro, le pensioni non sono tassate, il che rende estremamente difficile un raffronto, anche in termini contabili, con il sistema italiano - il confronto sulle ipotesi di riordino è in una fase appena iniziale. Pertanto, a suo parere, è sbagliato e ingiustificatamente autolesionistico parlare di arretratezza della realtà italiana. Certamente, sulla materia è in corso il dibattito e la riflessione, ma un conto è reclamare la riduzione dei tempi di attuazione della riforma, riconoscendone però i presupposti fondamentali, mentre altra cosa è contestare i principi essenziali del sistema previdenziale pubblico o pretendere che esso si limiti ad assicurare il minimo vitale: su tali ipotesi, infatti, il Ministro esprime una netta contrarietà. Si dichiara d'accordo con il senatore Michele De Luca circa l'esigenza di accorpare in capo all'INPS le competenze in materia di pensioni di invalidità, e ritiene possibile che la questione venga affrontata nella prossima legge finanziaria, così come condivide l'esigenza di pervenire ad una disciplina della totalizzazione e della ricongiunzione dei periodi assicurativi presso differenti gestioni previdenziali, che tenga conto delle modificazioni intervenute nel mercato del lavoro e nelle vicende lavorative individuali, al fine di assicurare a ciascun lavoratore la continuità delle posizioni assicurative, senza oneri eccessivi. 

In materia previdenziale, alcune semplificazioni sono possibili anche per via amministrativa: da settembre, ad esempio, il pagamento delle rendite INAIL e delle pensioni INPS verrà unificato, e sarà effettuato presso le sedi dell'INPS, grazie ad un accordo intervenuto tra i due Istituti. Il Ministro dichiara poi di condividere le osservazioni del senatore Zanoletti sull'esigenza di superare in prospettiva il divieto di cumulo tra pensioni ed altri redditi, poiché il sistema attuale presenta rigidità eccessive e tali da incoraggiare il ricorso al lavoro nero; su quest'ultimo aspetto risponde poi ad un quesito del senatore Montagnino sottolineando preliminarmente l'importanza dell'impegno assunto dalla Confindustria sul fronte del contrasto al lavoro nero e irregolare, mentre non ritiene del tutto convincente la proposta del presidente D'Amato di affrontare la questione con un condono. E' preferibile, a suo parere, perseguire la linea di un sistema di sgravi contributivi quale si è delineata nel confronto con le competenti istanze dell'Unione europea, idonea, peraltro, a realizzare le finalità indicate dalla stessa organizzazione degli imprenditori. 

Alcuni interventi hanno sottolineato le difficoltà dell'Italia a cogliere e sfruttare le più recenti trasformazioni del sistema economico. Tale affermazione non è del tutto condivisibile, e si deve considerare da un lato che lo Stato non può sostituirsi al ruolo fondamentale che le imprese devono svolgere per assicurare la crescita economica e la creazione di nuovi posti di lavoro, e dall'altro che anche nel Mezzogiorno esistono imprenditori che operano con successo nel campo delle tecnologie più avanzate e che riconoscono l'efficacia del sistema di convenienze che è stato creato negli ultimi anni, soprattutto sul versante del costo del lavoro. 
Sulla previdenza complementare, richiamata dal senatore Lauro nel suo intervento, è senza dubbio positivo che la Confindustria abbia abbandonato la pregiudiziale che subordinava l'avvio del confronto su questo tema, necessario per l'entrata in funzione di quello che viene definito il secondo pilastro della previdenza, al confronto sul complesso del sistema pensionistico. Anche l'altra questione posta del senatore Lauro, sui riflessi della normativa di attuazione della direttiva dell'Unione europea in materia di lavoro notturno sull'attività di panificazione, è allo studio del Ministero.

I senatori Co' e Pelella hanno affrontato la questione degli aumenti dei trattamenti pensionistici meno elevati. Occorre definire puntualmente le fasce di reddito interessate da tale misura, che, peraltro, dovrebbe poter trovare spazio nella legge finanziaria per motivi di giustizia sociale e di sostegno al reddito e alla domanda interna. La proposta del salario sociale, illustrata nell'intervento del senatore Co', è senza dubbio meritevole di attenzione, ma, come formulata, eccede certamente il quadro delle compatibilità di finanza pubblica, anche se pone opportunamente in luce la persistenza di un deficit di tutela nei confronti dei lavoratori disoccupati: su tale tema, accogliendo anche le sollecitazioni provenienti dal Gruppo di Rifondazione comunista, sarà possibile predisporre specifiche misure operando nell'ambito della riforma degli ammortizzatori sociali e della sperimentazione del reddito minimo di inserimento. Nel suo intervento, il senatore Duva ha posto alcuni interrogativi circa l'azionariato dei lavoratori dipendenti, oggetto di specifiche iniziative legislative presentate sia al Senato sia alla Camera dei deputati: su tale materia esistono esperienze differenziate, che vanno da forme di compartecipazione dei lavoratori agli utili d'impresa a specifiche modalità di coinvolgimento dei dipendenti negli indirizzi e nelle scelte aziendali. E' in fase avanzata di predisposizione una direttiva dell'Unione europea, che si ispira in larga misura all'esperienza maturata in questo campo in Germania: è evidente che anche in questo campo le scelte che verranno compiute dal legislatore italiano dovranno adeguardi agli indirizzi formulati dall'Unione. 

In conclusione, il Ministro dichiara di non disporre di elementi informativi relativamente alla richiesta del senatore Battafarano circa l'andamento degli investimenti esteri nel Mezzogiorno. Osserva che attualmente la società Sviluppo Italia ha positivamente superato le difficoltà iniziali e sta operando in modo soddisfacente. Condivide infine le sollecitazioni pervenutegli relativamente ad una rapida approvazione del disegno di legge n. 4068 e sottolinea la necessità di concludere quanto prima anche l'iter parlamentare del disegno di legge in materia di valutazione dei valori economici previsti dalla contrattazione collettiva ai fini della determinazione dei costi delle gare di appalto già approvato dal Senato. Dichiara infine che il Governo condivide il disegno di legge di riforma degli istituti di patronato e di assistenza sociale, già licenziato dal Senato e attualmente all'esame della Camera dei deputati, e ne auspica la definitiva approvazione.


Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro e dichiara conclusa l'audizione. 


La seduta termina alle ore 16,30. 

